IL RICCO STOLTO
Luca 12:13-21

Questa parabola deriva da un incontro di Gesù con un uomo della folla che Gli dice: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità» (v.13). Gesù si pone al di sopra delle loro beghe e risponde: «O uomo, chi mi ha costituito su voi giudice o spartitore? Poi disse loro (alla folla): Badate e guardatevi da ogni avarizia; poiché non è dall’abbondanza dei beni che uno possiede, ch’egli ha la sua vita» (vv.14-15). Gesù prende lo spunto da questo episodio per condannare l’avidità dell’uomo.

Descrizione dell’uomo della parabola.
Era un uomo ricco; era un bravo agricoltore; era un lavoratore infaticabile ed ebbe un gran raccolto; ampliò i suoi magazzini; il fine che si proponeva: godersi la vecchiaia. Per il mondo questo è un uomo assennato, ma per il Signore è uno stolto (v.20). «Perché? - si chiederanno molti - che male compie un uomo che è bravo, lavora duramente, è ricco, amplia i suoi possedimenti e cerca di sistemarsi per la vecchiaia?». Nulla c’è di male in un uomo che si preoccupa di provvedere alla famiglia, alla casa, al lavoro. Anche la Scrittura ordina queste cose (1 Timoteo 5:8; 2 Tessalonicesi 3:10). Il male è che nell’affannarsi per le cose materiali l’uomo ne dimentica altre, che sono più alte ed importanti. 

Osserviamo cosa dimentica il ricco mentre rincorre i traguardi terreni.
Egli dimentica il Signore.
Cristo ha detto: «Cercate prima il Regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose (materiali) vi saranno sopraggiunte» (Matteo 6:33);  ed ha anche consigliato di farsi un «tesoro nei cieli» perché lì il conto resterà valido per sempre; mentre il tesoro terreno è oggetto di furti, di rapine e di ruggine (Matteo 6:19). Il ricco dimenticò il Signore, le sue esortazioni, i suoi consigli! In pratica si complicò la vita, rendendosi colpevole di non prendersi le proprie responsabilità!

Anche noi spesso ci complichiamo la vita; se stiamo un po’ bene economicamente, ci dimentichiamo di Dio, ci adoperiamo per farci tesori in terra, ci affanniamo per le realtà materiali ed evitiamo di mettere il Regno e la giustizia di Dio al primo posto della nostra vita! ...Non ci meravigliamo troppo del ricco!

Il ricco dimentica se stesso e gli altri.
Nel suo rincorrere i beni terreni egli dimenticò di far fruttare i beni spirituali che avrebbe potuto procurare a se stesso e agli altri se fosse stato più avveduto. Gesù aveva detto: «Ama il Signore con tutta l’anima tua... e ama il tuo prossimo come te stesso» (Matteo 22:39).

L’amore per il Signore lo poteva dimostrare mediante l’osservanza della Parola scritta (1 Giovanni 2:5). L’amore per sé e il prossimo poteva rivelarlo adoperandosi per la salvezza. Ma il ricco, per preparare il suo futuro fisico, aveva trascurato quello spirituale. Tale dimenticanza fu fatale e procurò dolore e sofferenza eterna a sé e ai suoi cari. Era un bravo agricoltore, ma non altrettanto bravo nel preparare se stesso e gli altri alle ricchezze vere.

Anche fra noi vi sono abili agricoltori, abili tecnici, abili operai, impiegati, professionisti, imprenditori ma molto meno abili nella cura degli affari spirituali. Per ampliare i nostri affari ci dimentichiamo di avere in consegna delle persone che non hanno bisogno solo di pane ma anche della Parola di Dio. Siamo certi di amare se ci dimentichiamo del dovere di preparare le ricchezze vere per noi e gli altri?

Egli dimentica la vera gioia.
Il ricco stolto pensa che la vita si realizzi in queste formule: mangia, bevi, riposa e godi! Gesù, invece, aveva detto che la vera allegria è ben altra cosa: «Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (Luca 10:20; «Il Regno di Dio non consiste in vivanda né in bevanda, ma è giustizia, pace ed allegrezza nello Spirito Santo» (Romani 14:17).

Anche noi possiamo desiderare la gioia del “riposati, mangia, bevi e godi”, e ignorare quella di aver i nostri nomi scritti nei cieli. Domandiamoci: vale la pena adoperarsi per una temporanea e incompleta gioia terrena a danno di quella vera eterna nei cieli? 

Il Regno di Dio è allegrezza nello Spirito Santo. Questa allegrezza i Cristiani cominciano ad assaporarla già in questa vita; è come una piccola caparra di quella grande somma, che sarà un giorno concessa dal Padre ad ogni persona che Lo avrà amato ed ubbidito (2 Corinzi 1:22). Quale gioia stiamo dunque cercando? Ci dimentichiamo qual è quella vera? Facciamo come il ricco stolto?

Egli dimentica il valore dell’anima.
L’affanno per le cose materiali gli fece dimenticare che aveva un’anima da salvare. Non ricordava che Gesù diede all’anima dell’uomo un valore inestimabile e la pose al di sopra di ogni ricchezza ed umana necessità: «Che gioverà egli a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo perde poi l’anima sua?» (Matteo 16:26).

Anche noi possiamo dimenticare la nostra anima e il suo valore, quando cerchiamo di guadagnare, incrementare, ampliare le nostre attività per accumulare denaro, o forse soltanto prestigio, e nulla facciamo per la nostra anima che ha bisogno della pace con Dio! 

Se il corpo fisico ha bisogno di cibo materiale, l’anima ha bisogno di cibo spirituale. Se il corpo ha bisogno della salute fisica, l’anima ha bisogno della salute spirituale. Se il corpo ha bisogno del medico uomo, l’anima ha bisogno del Medico Cristo. Se il corpo ha bisogno dei beni terreni, l’anima ha bisogno dei beni celesti. 

Noi non abbiamo alcun diritto di provvedere solo al corpo che vediamo e trascurare l’anima che non vediamo. Non abbiamo il diritto di far arricchire il corpo e far impoverire l’anima. La povertà conduce alla morte, e l’anima povera di spirito morirà. Ma la morte dell’anima non è l’annullamento della stessa, bensì è vita cosciente e separata eternamente da Dio. Dimentichiamo noi di avere un’anima con queste esigenze (2 Corinzi 4:16-18)?

Egli dimentica che si muore.
Egli, dopo aver preparato il suo futuro, si sente dire da Dio: «Stolto, questa notte stessa l’anima tua ti sarà ridomandata» (v.20). Parole dure, ma forse soltanto perché non era preparato per ascoltarle. Difatti l’uomo, troppo indaffarato e preso dalle cose terrene, aveva dimenticato che si può anche morire! Dimenticanza o disattenzione? Il fatto sta che il ricco non aveva badato con sufficiente attenzione alle affermazioni divine: «La morte è stabilita» (Ebrei 9:27); «La vita è un vapore» (Giacomo 4:14); «Preparati ad incontrare il tuo Dio» (Amos 4:12).

Anche noi possiamo fare un errore analogo a quello del ricco stolto; possiamo vivere con disattenzione gli amorevoli consigli divini, possiamo dimenticare che si muore. Quando ci apprestiamo a godere i beni terreni, ecco che la vita ci viene richiesta! Come il ricco, non abbiamo ascoltato gli avvertimenti spirituali, che dicevano: «La morte è stabilita», «La vita è un vapore», «Preparati ad incontrare il tuo Dio»! 

Verdetto finale.
Per il ricco stolto: Se il verdetto finale dovesse venire dagli uomini sarebbe positivo. Perché in genere l’uomo giudica bene e approva chi si fa un avvenire e il sostegno per la vecchiaia. Ma il verdetto viene da Dio che lo definisce «stolto». È sufficiente questo termine per capire quale sarà la condizione futura ed eterna di quell’uomo! Egli ha trascurato l’anima; questa è diventata talmente povera che è morta, separandosi da Dio per sempre.

Per noi: Se ci prepariamo alla vecchiaia, ampliamo i nostri affari e alziamo la nostra posizione sociale, il verdetto del mondo sarà positivo nei nostri riguardi, ma sarà negativo quello che viene da Dio. Se, invece, cerchiamo di arricchire la nostra anima, ascoltando i consigli divini, saremo stolti per gli uomini, ma saggi per il Signore (ecco alcuni di questi consigli: Matteo 6:19; Atti 2:40; Atti 14:15; Ebrei 10:31). Solo a noi sta la scelta di quale sarà il nostro verdetto!

